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La sofferenza nell’Antico Testamento: 

prospettive bibliche e sviluppo teologico 

 

1. Introduzione: la domanda eterna della sofferenza 

La sofferenza costituisce una delle esperienze più universali e drammatiche dell’uomo. Ogni cultura, 

religione e filosofia si è trovata, in qualche modo, a fare i conti con questa realtà che segna in 

profondità l’esistenza individuale e collettiva. Il dolore, nelle sue molteplici forme – malattia, 

ingiustizia, catastrofi naturali, morte – interroga l’uomo sul senso della vita e sul rapporto con il 

divino. 

Il mondo biblico non sfugge a questa ricerca. Anzi, l’Antico Testamento si presenta come un grande 

laboratorio teologico ed esistenziale, in cui la sofferenza non viene mai ignorata né banalizzata. Il 

popolo d’Israele sperimenta nel suo cammino storico guerre, deportazioni, esili, ma anche malattie, 

infertilità, dolori personali e familiari. Tutto ciò diventa occasione di riflessione, di preghiera e di 

progressiva maturazione teologica. 

Ciò che caratterizza l’approccio biblico è il fatto che la sofferenza non viene ridotta a un semplice 

dato biologico o psicologico, ma viene letta come evento teologico: un luogo in cui Dio parla, giudica, 

educa o salva. Questo spostamento di prospettiva è fondamentale, perché rende la sofferenza non solo 

un problema, ma anche una possibilità di relazione con Dio. 

Un secondo tratto distintivo è lo sviluppo interno alla riflessione biblica. L’Antico Testamento non 

fornisce una risposta unica e definitiva, ma propone un itinerario che si evolve nel tempo: dalla 

visione più arcaica e immediata della sofferenza come punizione per il peccato, si passa a 

interpretazioni più complesse e profonde, che riconoscono la dimensione misteriosa del dolore e 

infine aprono lo sguardo a una speranza escatologica, oltre la morte. 

In questo senso, la sofferenza nell’Antico Testamento diventa un tema-ponte, che attraversa le 

Scritture e trova nel Nuovo Testamento una sintesi definitiva: la croce di Cristo, nella quale il dolore 

umano si trasfigura in dono e redenzione. Ma prima di giungere a questa pienezza, occorre seguire il 

cammino graduale della riflessione veterotestamentaria, che esplora la sofferenza sotto diverse 

angolature: come conseguenza del peccato, come prova e pedagogia, come mistero del giusto 

sofferente, come dolore collettivo del popolo, come sofferenza vicaria del Servo del Signore, fino ad 

aprirsi a un orizzonte ultraterreno di speranza. 
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2. La sofferenza come conseguenza del peccato 

Uno dei primi modi in cui l’Antico Testamento interpreta la sofferenza è attraverso la teologia della 

retribuzione. In questa prospettiva, molto diffusa nelle società antiche, il bene e il male dell’uomo 

producono conseguenze immediate: chi obbedisce alla legge divina sperimenta benedizione, 

prosperità, fecondità; chi disobbedisce riceve maledizione, rovina, sterilità, morte. 

Il libro del Deuteronomio è l’espressione più chiara di questo schema. Nei capitoli conclusivi, in 

particolare in Dt 28, viene delineata con precisione la logica retributiva: al popolo vengono 

prospettate abbondanza e pace se rimarrà fedele all’alleanza, oppure carestie, guerre ed esilio se 

abbandonerà la Legge. Questo modo di pensare riflette una visione del mondo agricola e comunitaria, 

in cui la prosperità dei campi, la salute degli animali e la pace tra le tribù erano segni visibili della 

benevolenza divina. 

In questa logica, la sofferenza appare come una punizione ordinata e giusta, che ristabilisce 

l’armonia infranta dal peccato. Non è semplicemente un male assurdo o casuale, ma diventa un modo 

per richiamare il popolo alla fedeltà. Il dolore, dunque, viene letto come uno strumento pedagogico 

che Dio utilizza per correggere e riportare all’alleanza. 

Questa prospettiva si radica anche nel racconto delle origini, in Genesi 3, dove la disobbedienza dei 

progenitori introduce nel mondo la sofferenza e la morte. Il dolore del parto per la donna, la fatica del 

lavoro per l’uomo e la morte stessa sono conseguenze dirette della rottura con Dio. In questa 

narrazione, il peccato non è mai un atto isolato: trascina con sé conseguenze dolorose che ricadono 

sull’umanità e sulla creazione intera. 

Tuttavia, l’esperienza concreta della vita comincia presto a mettere in crisi la rigidità di questo 

schema. Non sempre chi soffre è colpevole, e non sempre chi prospera è giusto. L’osservazione della 

realtà introduce una tensione: perché i giusti vengono colpiti da disgrazie? Perché i malvagi spesso 

vivono nella ricchezza e nella pace? Questa domanda attraversa molte pagine della Bibbia e apre la 

strada a interpretazioni più complesse. 

Pur con i suoi limiti, la teologia retributiva ha un valore importante: sottolinea la serietà del peccato 

e mostra che le scelte dell’uomo hanno conseguenze concrete. Essa educa a non separare morale e 

vita quotidiana, perché la fedeltà a Dio non è un fatto interiore soltanto, ma si riflette nella storia e 

nella comunità. 

Questo primo passo, quindi, colloca la sofferenza nel quadro dell’alleanza: il dolore non è mai un 

destino cieco, ma si inscrive in un rapporto con Dio. Anche se successivamente tale visione verrà 

arricchita e problematizzata, il legame originario tra peccato e sofferenza resterà un punto di 

riferimento costante, sul quale si innesteranno riflessioni sempre più profonde. 
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3. La sofferenza come prova e pedagogia 

Accanto alla spiegazione della sofferenza come conseguenza del peccato, l’Antico Testamento 

introduce un’altra prospettiva: il dolore come prova educativa. Non sempre chi soffre è colpevole, 

e non sempre la sofferenza ha la funzione di punire. Talvolta essa si presenta come un’occasione di 

crescita, di purificazione e di rafforzamento della fede. In questo senso, il dolore diventa una scuola 

interiore che conduce l’uomo a maturare nella relazione con Dio. 

Un primo esempio emblematico è il racconto di Abramo e Isacco (Genesi 22). Abramo, dopo aver 

ricevuto da Dio la promessa di una discendenza numerosa, viene messo alla prova con la richiesta più 

drammatica: offrire il figlio tanto atteso in sacrificio. Questo episodio mette in scena un paradosso: 

Dio sembra contraddirsi, chiedendo ciò che egli stesso ha donato. La sofferenza di Abramo non è 

quella di una punizione, ma quella di un cuore trafitto dall’obbedienza a un comando incomprensibile. 

Qui la prova ha un chiaro valore pedagogico: Dio non vuole la morte di Isacco, ma la fede radicale 

di Abramo, capace di fidarsi oltre la logica umana. Il dolore non viene glorificato come fine, ma 

vissuto come passaggio verso una fede più profonda. 

Un secondo ambito è l’esperienza del popolo nel deserto. Dopo la liberazione dall’Egitto, Israele 

attraversa quaranta anni di fatiche: mancanza di cibo e acqua, pericoli, nemici, smarrimento. Queste 

sofferenze non sono casuali, ma assumono il valore di un cammino educativo. Il Deuteronomio 

interpreta il deserto come una grande prova: “Il Signore tuo Dio ti ha condotto per quarant’anni nel 

deserto per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore” (Dt 8,2). Il dolore 

diventa così il banco di prova della fedeltà collettiva: il popolo impara che la libertà non consiste 

nell’assenza di fatiche, ma nella fiducia costante in Dio. 

Questa prospettiva educativa della sofferenza presenta alcuni tratti fondamentali: 

1. Non è fine a se stessa: la prova non è sadismo divino, ma un passaggio che apre a una 

maturazione più grande. 

2. Rivela ciò che abita nel cuore: la sofferenza è come una lente che mette a nudo fragilità, 

illusioni, ma anche la forza nascosta della fede. 

3. Forma la comunità: non solo il singolo, ma l’intero popolo impara attraverso le difficoltà. 

Israele, nel deserto, diventa una nazione plasmata dall’esperienza del bisogno e della 

provvidenza. 

4. Prepara al futuro: come l’allenamento fortifica il corpo, così la prova fortifica lo spirito. La 

sofferenza educa a una libertà più autentica e a una fedeltà più salda. 

Questa visione non elimina il dolore, ma lo riempie di senso. La sofferenza non è più solo un castigo, 

ma può diventare luogo di incontro tra l’uomo e Dio, palestra di fiducia e amore. La pedagogia della 

sofferenza mostra un Dio che, come un padre, educa non con la forza del castigo, ma con la sapienza 

della prova, trasformando la debolezza in occasione di crescita. 
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4. La sofferenza dei giusti: il libro di Giobbe 

Con il libro di Giobbe entriamo in una delle vette più alte e misteriose della riflessione biblica sulla 

sofferenza. Dopo aver visto il dolore come conseguenza del peccato e come prova educativa, qui il 

tema si fa radicale: un uomo giusto soffre senza motivo apparente. Il problema non è più morale o 

pedagogico, ma esistenziale e universale: perché i giusti soffrono? Perché il male colpisce chi non ha 

colpa? 

1. Il protagonista: un uomo integro e innocente 

Giobbe viene descritto fin dall’inizio come “uomo integro e retto, che temeva Dio e fuggiva il male” 

(Gb 1,1). La sua vita, all’inizio, è segnata da prosperità, famiglia numerosa e benedizione. Ma 

improvvisamente tutto crolla: perde i beni, i figli e la salute. Giobbe diventa simbolo del dolore 

universale: un uomo che non ha peccato gravemente eppure sperimenta la forma più radicale di 

sofferenza, fisica, psichica e spirituale. 

Questa sofferenza è “senza motivo”: non legata a colpe specifiche. L’Autore intende mettere in crisi 

la “teologia della retribuzione” che dominava nella tradizione antica: non sempre chi soffre è 

colpevole, non sempre chi gode è giusto. 

2. Il confronto con gli amici 

Il cuore del libro è costituito da lunghi dialoghi tra Giobbe e i suoi amici. Questi ultimi rappresentano 

le teologie tradizionali: Elifaz, Bildad e Sofar cercano di convincere Giobbe che deve esserci una 

colpa nascosta, altrimenti non soffrirebbe. La loro logica è semplice ma riduttiva: Dio è giusto, quindi 

se soffri significa che sei peccatore. 

Giobbe rifiuta questa visione e protesta con forza. Non accetta spiegazioni superficiali, rivendica la 

sua innocenza e arriva a interpellare Dio direttamente. La sua voce è quella di chi, ferito dal dolore, 

non smette di cercare un senso, anche gridando. È una fede lacerata, ma non spezzata: Giobbe non 

rinnega Dio, ma lo chiama in causa. 

3. La dimensione poetica del dolore 

Il libro alterna narrazione in prosa (prologo ed epilogo) e discorsi poetici (la parte centrale). La poesia 

diventa lo strumento privilegiato per esprimere l’inesprimibile: l’angoscia, la disperazione, la 

ribellione. Le immagini sono potenti: il giorno della nascita maledetto, la vita paragonata a un soffio, 

la sensazione di essere accerchiato dal dolore come da un assedio. Questa forma poetica fa sì che 

Giobbe non parli solo di sé, ma dia voce a ogni uomo che soffre. 

4. Il mistero della risposta di Dio 

Dopo i dialoghi, Dio stesso interviene. Ma non offre una spiegazione razionale. Non dice a Giobbe il 

“perché” del suo dolore, ma gli mostra la grandezza della creazione e il mistero del cosmo. In altre 

parole, Dio invita Giobbe a riconoscere che il senso del dolore non si lascia racchiudere nei limiti 

della logica umana. 

La risposta divina non annulla il dolore, ma apre alla fiducia. Giobbe comprende che l’uomo non può 

dominare il mistero del male, ma può affidarsi alla sapienza e alla grandezza di Dio. La sua preghiera 
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finale esprime questa trasformazione: “Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti 

vedono” (Gb 42,5). La sofferenza diventa così occasione di incontro più profondo con il divino. 

5. Significato universale 

Il libro di Giobbe non offre risposte facili. Anzi, smonta le soluzioni troppo semplicistiche e lascia 

aperto il mistero. Ma proprio per questo diventa universale: ogni uomo può riconoscersi in Giobbe. 

Il messaggio non è che la sofferenza ha sempre una spiegazione, ma che essa può diventare luogo di 

dialogo con Dio, di crescita interiore, di purificazione spirituale. 

Giobbe è il simbolo del giusto che soffre senza colpa, e la sua esperienza prepara la via a nuove 

comprensioni: la sofferenza come mistero che può aprire alla redenzione, e come anticipazione della 

figura del Servo del Signore e, infine, di Cristo stesso. 
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5. La sofferenza nel pensiero sapienziale 

Accanto alla Torah, alla tradizione profetica e ai grandi racconti storici, la Bibbia ebraica custodisce 

un filone letterario che potremmo definire “riflessione sulla vita”: la sapienza. Essa non nasce nei 

templi o nei palazzi, ma dall’osservazione attenta dell’esperienza quotidiana. L’uomo sapiente non si 

limita a ripetere regole, ma guarda la realtà, interroga l’esistenza, cerca di coglierne i ritmi e i 

paradossi. All’interno di questo orizzonte, il tema della sofferenza diventa uno dei grandi banchi di 

prova: come interpretare il dolore alla luce dell’esperienza concreta della vita? 

1. La prospettiva di Qoèlet (Ecclesiaste) 

Il libro di Qoèlet (o Ecclesiaste) è forse la testimonianza più radicale e disincantata. L’autore osserva 

che la vita non segue sempre una logica retributiva. “C’è un giusto che perisce nonostante la sua 

giustizia, e un malvagio che prolunga la vita nonostante la sua malvagità” (Qo 7,15). La sofferenza 

diventa, per Qoèlet, il segno dell’incomprensibilità della condizione umana. 

La parola-chiave è הֶבֶל (hèvel), tradotta come “soffio, fumo, vanità”. Tutto appare fragile, instabile, 

destinato a dissolversi. Anche la sofferenza, quindi, non può essere ricondotta a schemi morali rigidi: 

essa appartiene al mistero della vita che sfugge al controllo dell’uomo. 

Qoèlet non cade però nel nichilismo. Pur riconoscendo la precarietà e l’ingiustizia, invita a vivere con 

sapienza: godere dei piccoli doni quotidiani, coltivare la gratitudine, riconoscere i limiti. La 

sofferenza, in questa prospettiva, non viene eliminata né spiegata, ma inserita dentro la 

consapevolezza dell’esistenza come realtà fragile. 

2. La prospettiva del Libro della Sapienza 

Composto in epoca ellenistica (II–I sec. a.C.), il libro della Sapienza porta un contributo decisivo e 

innovativo. Qui la sofferenza non è solo esperienza enigmatica, ma acquista valore positivo come 

purificazione. 

Il capitolo 3 è emblematico: “Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. 

Agli occhi degli stolti parve che morissero, ma essi sono nella pace” (Sap 3,1–3). La morte e la 

sofferenza, che per l’osservatore superficiale sembrano disfatta, vengono reinterpretate come 

passaggio verso una vita nuova, custodita da Dio. 

Si apre così una prospettiva escatologica: il dolore non ha l’ultima parola. La sofferenza terrena, 

soprattutto quella dei giusti perseguitati, è vista come un fuoco che purifica, non come una condanna 

definitiva. La speranza di una ricompensa ultraterrena diventa fondamento di fiducia e di resistenza. 

3. Significato teologico della riflessione sapienziale 

La letteratura sapienziale mette in discussione le certezze troppo facili della teologia retributiva. Non 

sempre la sofferenza corrisponde al peccato, né la prosperità è garanzia di giustizia. La vita si mostra 

più complessa e spesso ingiusta. 

In questo orizzonte: 
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• Qoèlet insegna la saggezza della misura: accettare i limiti, riconoscere la vanità di ciò che 

passa, vivere nell’umiltà. 

• Sapienza apre una prospettiva ulteriore: il dolore non è fine a sé stesso, ma può essere letto 

come via di purificazione, preludio alla vita eterna. 

4. Attualità del messaggio 

Questi libri mostrano come la Bibbia sappia parlare all’uomo non solo con regole, ma anche con 

riflessioni filosofiche ed esistenziali. La sofferenza, qui, non è spiegata razionalmente, ma inserita in 

una pedagogia della sapienza: vivere in modo giusto nonostante il dolore, coltivare fiducia anche 

quando la realtà sembra incomprensibile, e sperare in una giustizia che va oltre la storia. 

Il pensiero sapienziale prepara così il terreno a una nuova concezione: quella della speranza 

escatologica, dove la sofferenza non è annullata, ma trasfigurata in prospettiva di vita futura. 
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6. La sofferenza collettiva: Israele e l’esilio 

Se fino a questo punto la Bibbia aveva presentato la sofferenza soprattutto come esperienza personale 

– del singolo che si misura con il peccato, la prova, o l’enigma della propria vita – con l’esilio 

babilonese (586 a.C.) la prospettiva si allarga e diventa collettiva. Non è più solo l’individuo a 

soffrire, ma l’intero popolo. Israele conosce così uno dei traumi più radicali della sua storia: la perdita 

della terra, del tempio, della libertà. 

1. Il trauma dell’esilio 

Quando Nabucodonosor distrusse Gerusalemme e deportò la popolazione, la coscienza religiosa di 

Israele fu scossa alle fondamenta. L’alleanza con YHWH sembrava infranta, il tempio – segno della 

sua presenza – era ridotto in macerie, la monarchia davidica era crollata. 

Il termine ebraico לוּת  :deportazione, esilio”, riassume l’esperienza dello sradicamento“ ,(gālût) גָּ

vivere lontani dalla terra promessa significava quasi sentirsi abbandonati da Dio. I Salmi dell’esilio 

esprimono questa ferita: “Sui fiumi di Babilonia, là sedevamo piangendo ricordando Sion” (Sal 

137,1). 

2. Interpretazioni profetiche 

I profeti furono chiamati a leggere teologicamente questo dramma. Alcuni, come Geremia, videro 

nell’esilio un castigo per le infedeltà del popolo: l’idolatria, l’ingiustizia sociale, la corruzione. La 

sofferenza, in questa prospettiva, è conseguenza della rottura dell’alleanza. 

Ma altri profeti aprono spiragli di speranza. Ezechiele, per esempio, annuncia che Dio non ha 

abbandonato il suo popolo: pur senza tempio, YHWH continua ad accompagnarlo. L’esilio, allora, 

non è solo punizione, ma anche occasione di conversione. 

Il verbo ebraico שׁוּב (šhûv), “ritornare”, diventa parola-chiave: ritorno alla terra, ma soprattutto 

ritorno a Dio. Il dolore della deportazione deve condurre a un rinnovamento interiore, a una riscoperta 

della fedeltà. 

3. La teologia del “resto” 

Da questa esperienza nasce una delle intuizioni più feconde della teologia biblica: quella del “resto”. 

I profeti (Is 10,20–23; Sof 3,12–13) annunciano che un piccolo gruppo di fedeli sopravvivrà e sarà il 

seme di una rinascita. 

Il termine ebraico אֵרִית  indica questo nucleo credente: non la massa indistinta, ma coloro (šhĕʾērît) שְׁׁ

che, pur nella sofferenza, rimangono fedeli a YHWH. L’esilio, dunque, purifica l’identità di Israele: 

da popolo numeroso e potente, a comunità umile e credente, chiamata a ripartire da una fede più 

autentica. 

4. La sofferenza come purificazione e speranza 

L’esperienza dell’esilio segna un passaggio fondamentale: la sofferenza non è solo perdita, ma può 

diventare occasione di nuova nascita. Israele impara a pregare senza tempio, a custodire la Legge 

lontano dalla terra, a coltivare una fede più interiore. 
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Da questo trauma nasceranno istituzioni decisive, come la sinagoga, e maturerà la consapevolezza 

che Dio non è legato a un luogo, ma accompagna il suo popolo ovunque. 

5. Attualità del messaggio 

La sofferenza collettiva di Israele nell’esilio ci parla ancora oggi. Essa mostra che anche nelle crisi 

più devastanti – quando sembra crollare tutto ciò che dà sicurezza – la fede può diventare più pura e 

più vera. La logica del “resto” invita a non temere le minoranze o le situazioni di debolezza: spesso 

è proprio da lì che nasce una speranza nuova. 
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7. La sofferenza vicaria: i canti del Servo del Signore 

Se c’è un punto in cui l’Antico Testamento raggiunge una vetta altissima nella riflessione sul dolore, 

questo è certamente rappresentato dai canti del Servo del Signore (Isaia 42,1–9; 49,1–6; 50,4–11; 

52,13–53,12). Qui la sofferenza non è più interpretata come conseguenza del peccato o come prova 

educativa, ma come sofferenza vicaria: un giusto che porta su di sé il peso e la colpa di altri, 

trasformando il dolore in redenzione. 

1. Chi è il Servo? 

La figura del “Servo di YHWH” rimane volutamente enigmatica. Alcuni esegeti vi hanno visto il 

popolo d’Israele, collettivamente chiamato a testimoniare in mezzo alle nazioni; altri hanno pensato 

a un individuo particolare (un profeta, un re, una figura carismatica). La tradizione giudaica e cristiana 

l’hanno interpretato in modi diversi, ma il dato centrale è che il Servo è un giusto sofferente, scelto 

da Dio per compiere una missione che passa attraverso il dolore. 

2. La descrizione della sofferenza 

Il quarto canto (Is 52,13–53,12) è il culmine. Qui il Servo è presentato con immagini fortissime: 

• È “disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori, che ben conosce il patire” (53,3). 

• È “trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità” (53,5). 

• La sua sofferenza non è casuale: egli porta su di sé il peccato degli altri. 

I termini ebraici sono eloquenti: 

א •  .portare, sollevare, caricarsi di” → il Servo si fa carico del peso altrui“ = (nāśāʾ) נָּשָּ

ל • חֹלָּ  trafitto, ferito mortalmente” → il dolore fisico diventa il segno della sua“ = (meḥōlāl) מְׁ

missione. 

La Settanta (LXX) traduce con μώλωψ (mṓlōps) = “livido, piaga”, e la Vulgata con livore: da cui la 

celebre frase “per le sue piaghe siamo stati guariti” (Is 53,5). 

3. La logica della sostituzione 

La novità radicale di questi testi sta nella logica vicaria: il giusto soffre non per sé, ma per gli altri. 

Non si tratta più della pedagogia individuale, né della purificazione collettiva come nell’esilio. Qui 

emerge un principio nuovo: un innocente assume volontariamente il dolore altrui e lo trasforma in 

via di salvezza. 

La sofferenza acquista così una dimensione redentiva: ciò che normalmente è segno di maledizione 

diventa strumento di guarigione. Il Servo non muore invano, ma la sua fedeltà e la sua offerta aprono 

una speranza di vita per molti. 

4. Interpretazioni teologiche 

• Nell’ebraismo: alcuni commentatori hanno visto nel Servo l’immagine del popolo di Israele 

stesso, chiamato a soffrire nelle persecuzioni e nelle prove storiche come testimone di Dio in 

mezzo alle nazioni. 
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• Nel cristianesimo: i primi discepoli hanno riconosciuto in questi testi una profezia che si 

compie in Cristo. I Vangeli, in particolare Matteo e Giovanni, citano il Servo di YHWH per 

descrivere la missione di Gesù. Pietro, nella sua prima lettera, riprende esplicitamente Isaia 

53: “Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce... dalle sue piaghe siete stati 

guariti” (1Pt 2,24–25). 

Il Servo diventa così la chiave per comprendere la croce: la sofferenza non come fallimento, ma come 

atto d’amore che salva gli altri. 

5. La grande svolta teologica 

Con i canti del Servo, l’Antico Testamento compie una svolta decisiva: 

• La sofferenza non è più solo spiegabile con il peccato. 

• Non è solo pedagogia o purificazione. 

• Diventa missione salvifica. 

Il dolore, assunto liberamente e offerto per amore, può diventare sorgente di vita nuova. 

6. Attualità 

Il messaggio del Servo è universale: il dolore, quando è unito all’amore e vissuto in solidarietà, non 

è mai sterile. Anche oggi, la sofferenza di chi si dona per gli altri – genitori, medici, testimoni di 

giustizia, persone che accettano sacrifici per amore – riflette la logica del Servo: la vita può nascere 

proprio là dove sembra esserci solo perdita. 
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8. Verso la speranza escatologica 

La riflessione sulla sofferenza nell’Antico Testamento trova il suo punto di massima profondità 

quando si apre a una prospettiva ultraterrena. Se nei primi testi il dolore era visto quasi 

esclusivamente come conseguenza del peccato o come strumento pedagogico, negli scritti più tardi 

si sviluppa una coscienza nuova: la sofferenza non è l’ultima parola, ma può essere trasfigurata in 

vita eterna e giustizia definitiva. 

1. Dal limite terreno all’orizzonte futuro 

Nella mentalità antica, la ricompensa e la punizione erano pensate solo in termini terreni: salute, lunga 

vita, prosperità agricola, discendenza numerosa. Col tempo, però, l’esperienza della storia ha messo 

in crisi questa visione: troppi giusti soffrivano senza colpa, troppi malvagi prosperavano senza 

castigo. Questa tensione spinge la teologia biblica a guardare oltre i confini della vita terrena. 

2. Il libro della Sapienza: la speranza oltre la morte 

Uno dei testi più chiari è Sapienza 3,1–9: 

“Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà.” 

Qui la sofferenza non viene negata: i giusti “agli occhi degli stolti sembravano morire”, ma in realtà 

la loro morte è trasformata in pace e gloria. La prospettiva cambia radicalmente: il dolore terreno 

diventa purificazione, e la morte non è più l’annientamento, ma il passaggio verso una ricompensa 

eterna. 

Il testo introduce una vera e propria svolta escatologica: la giustizia di Dio non si compie 

necessariamente nel tempo storico, ma trova la sua pienezza oltre la morte. 

3. Daniele 12: la resurrezione dei giusti 

Un’altra tappa fondamentale è Daniele 12,1–3. Qui, in un contesto di persecuzione (forse quello di 

Antioco IV Epifane), si afferma con chiarezza: 

“Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna, gli 

altri alla vergogna e all’infamia eterna.” 

Per la prima volta si parla esplicitamente di resurrezione: non solo sopravvivenza dell’anima, ma 

anche trasformazione della condizione umana. È il passaggio decisivo dalla teologia della 

retribuzione terrena a quella della giustizia ultraterrena. 

Il dolore dei giusti perseguitati non è vano: Dio promette che la loro fedeltà sarà premiata in una vita 

oltre la morte, mentre gli empi subiranno la giusta punizione. 

4. La sofferenza come attesa 

Questa nuova prospettiva non elimina il dolore terreno, ma lo illumina. La sofferenza resta dura, a 

volte incomprensibile, ma non è più cieca né assurda: è collocata dentro un cammino che conduce a 

una pienezza futura. 
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L’esperienza del martirio diventa il simbolo più forte di questa speranza. I Maccabei, ad esempio, 

preferiscono la morte piuttosto che tradire la fede, certi che Dio darà loro una vita eterna (2Mac 7). 

Qui la sofferenza non è più solo prova, ma diventa testimonianza di fedeltà, sigillo di una speranza 

che supera la morte. 

5. Una svolta nella teologia biblica 

Con questa apertura escatologica, l’Antico Testamento compie una svolta radicale: 

• La sofferenza non trova sempre soluzione sulla terra. 

• La giustizia di Dio si compie pienamente oltre la morte. 

• Il dolore, anche se incomprensibile, può essere vissuto come attesa fiduciosa della 

ricompensa divina. 

6. Rilevanza teologica 

Questa prospettiva prepara il terreno al Nuovo Testamento. La resurrezione di Cristo non appare 

come una novità assoluta, ma come il compimento di un percorso già in atto: dal dolore vissuto come 

castigo, al dolore vissuto come missione salvifica, fino al dolore che si apre alla gloria futura. 

7. Attualità 

L’escatologia biblica non è evasione dal presente, ma fonte di speranza. Nelle situazioni di dolore 

senza risposte (malattie, guerre, ingiustizie), l’orizzonte ultraterreno non nega la sofferenza, ma la 

trasfigura: il dolore non è l’ultima parola, perché Dio promette giustizia e vita nuova. 
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9. Sintesi Teologica della sofferenza nell’Antico Testamento 

La riflessione biblica sulla sofferenza non è lineare né uniforme: attraversa generi letterari, epoche 

storiche e sensibilità diverse, offrendo un mosaico complesso. Tuttavia, è possibile rintracciare un 

filo rosso che collega le varie tappe, delineando uno sviluppo teologico progressivo. 

1. La sofferenza come segno del peccato e della frattura con Dio 

Ai primordi, il dolore appare come conseguenza immediata della colpa. Genesi 3 descrive 

l’irruzione della sofferenza come effetto della disobbedienza: il parto doloroso, la fatica del lavoro, 

la morte. Questa logica si amplia nella Torah e nella tradizione deuteronomistica: obbedire porta 

benedizione, trasgredire comporta maledizione. È la teologia della retribuzione, che legge il dolore 

come castigo e il benessere come premio. Tale visione ha il merito di salvaguardare la giustizia divina, 

ma si rivela presto insufficiente, perché non spiega l’esperienza del giusto che soffre o del malvagio 

che prospera. 

2. La sofferenza come prova e pedagogia 

Il cammino biblico non si ferma alla logica punitiva. Il dolore diventa anche occasione educativa. 

La vicenda di Abramo mostra che la sofferenza può essere prova di fedeltà: non punizione, ma 

chiamata a crescere nella fiducia. L’esperienza del deserto rivela che il popolo, passando per la fame 

e la sete, è plasmato da Dio come figlio che impara obbedienza e dipendenza. Qui la sofferenza 

assume una funzione costruttiva: non distrugge, ma modella. 

3. La crisi della retribuzione: Giobbe e la sapienza 

Il libro di Giobbe segna un punto di rottura. Per la prima volta, il giusto sofferente diventa 

protagonista, e la sofferenza appare senza colpa, senza spiegazione immediata. Giobbe osa gridare, 

contestare, interrogare Dio. La sua vicenda mostra che il dolore non può essere incasellato in schemi 

morali rigidi. La sofferenza si rivela allora mistero, che sfugge alla comprensione umana e può solo 

essere accolto nella fede. 

Accanto a Giobbe, Qoèlet e il libro della Sapienza offrono ulteriori prospettive. Qoèlet mostra la 

vanità di ogni tentativo umano di dominare il tempo e il dolore, mentre Sapienza apre a una lettura 

nuova: la sofferenza non è sconfitta, ma purificazione, preludio a una giustizia oltre la morte. 

4. La dimensione collettiva del dolore 

Non solo il singolo, ma anche il popolo conosce la sofferenza. L’esilio babilonese diventa l’emblema 

di un dolore storico e comunitario, interpretato dai profeti come castigo ma anche come purificazione. 

Da qui nasce la teologia del “resto” fedele, piccolo seme che custodisce la speranza. La sofferenza, 

allora, non è solo esperienza privata, ma evento comunitario che segna l’identità d’Israele e lo apre 

alla fedeltà ritrovata. 

 

 

 



 
15 

 

5. La sofferenza vicaria: il Servo del Signore 

Il passo più audace della riflessione veterotestamentaria è rappresentato dai Canti del Servo del 

Signore. Qui il dolore assume valore non solo personale o pedagogico, ma addirittura redentivo. Il 

Servo giusto soffre non per sé, ma per gli altri: porta su di sé i peccati del popolo, e dalle sue piaghe 

scaturisce salvezza. Questo è un punto di svolta: la sofferenza diventa solidarietà e intercessione, 

strumento attraverso cui Dio stesso agisce per salvare. La prospettiva si amplia dal singolo alla 

collettività, e dal tempo presente all’orizzonte universale. 

6. La sofferenza trasfigurata dall’escatologia 

Il culmine si raggiunge nei testi più tardi, in cui il dolore non trova più soluzione nel tempo terreno, 

ma si apre all’oltre. La Sapienza parla delle anime dei giusti nelle mani di Dio; Daniele annuncia la 

resurrezione dei morti. Qui la sofferenza non è più interpretata solo come castigo, prova o missione, 

ma come attesa di una giustizia piena e definitiva. È la nascita della speranza escatologica, che 

illumina il dolore e gli conferisce senso ultimo. 

7. Una traiettoria in crescendo 

Se si guarda l’insieme, si nota una traiettoria: 

• dalla sofferenza come castigo, 

• alla sofferenza come prova educativa, 

• alla sofferenza incomprensibile e misteriosa, 

• alla sofferenza collettiva che purifica, 

• alla sofferenza vicaria che salva, 

• fino alla sofferenza che apre alla vita eterna. 

Questa traiettoria mostra non un annullamento, ma un approfondimento progressivo del senso del 

dolore, in cui ogni tappa integra e supera la precedente. 

8. Una teologia che prepara il compimento 

L’Antico Testamento, con le sue voci molteplici e talvolta contraddittorie, non offre mai una risposta 

unica o definitiva al problema del dolore. Piuttosto, apre un cammino: dal castigo alla redenzione, 

dalla punizione alla speranza, dall’umano al divino. In questo senso, il Nuovo Testamento non rompe, 

ma porta a compimento: Cristo, il Servo sofferente per eccellenza, raccoglie in sé tutte le forme di 

sofferenza – innocente, pedagogica, vicaria, escatologica – e le trasfigura con la resurrezione. 
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10. Conclusione: la sofferenza come mistero e speranza 

nell’Antico Testamento 

Il tema della sofferenza attraversa l’Antico Testamento come un filo rosso che intreccia storia, 

teologia ed esperienza esistenziale. Non si tratta di un argomento marginale, ma di una questione 

centrale, che tocca il cuore del rapporto tra Dio e l’uomo. 

Dai racconti delle origini fino alle visioni apocalittiche, la Bibbia mostra che la sofferenza non è mai 

un fatto neutro o puramente biologico: è sempre interpretata alla luce della fede, come evento che 

interpella il senso dell’alleanza, della giustizia e della speranza. 

All’inizio, la sofferenza appare come punizione per il peccato: logica semplice, rassicurante, perché 

permette di vedere nella storia un ordine morale. Ma presto questa prospettiva si rivela insufficiente: 

la vita reale mostra l’innocente che soffre e il malvagio che prospera. Nasce così la domanda radicale: 

perché il giusto soffre? 

Giobbe e i libri sapienziali rompono gli schemi: il dolore non è sempre spiegabile, ma può essere 

accolto come mistero. La fede non elimina la domanda, ma la trasforma in dialogo, grido, ricerca. Il 

giusto non trova una spiegazione razionale, ma scopre la grandezza e la trascendenza di Dio, e impara 

che la sofferenza può aprire a una relazione più profonda con Lui. 

Con i profeti, la sofferenza assume una dimensione collettiva: il popolo intero vive l’esilio come 

castigo e purificazione, scoprendo che anche il dolore storico può diventare occasione di ritorno e di 

rinnovamento. Nei Canti del Servo del Signore, poi, il dolore raggiunge la sua espressione più 

sorprendente: il giusto che soffre per gli altri, trasformando la sofferenza in strumento di salvezza. 

È una visione che apre la strada a una teologia della croce, che troverà pienezza nel Nuovo 

Testamento. 

Infine, i testi più tardi introducono la speranza escatologica: se sulla terra la sofferenza resta spesso 

senza risposta, Dio stesso offrirà giustizia definitiva oltre la morte. La prospettiva della risurrezione 

e della vita eterna colloca il dolore in un orizzonte nuovo, che supera i limiti del tempo e apre alla 

pienezza. 

In sintesi, l’Antico Testamento mostra un cammino di maturazione teologica: 

• dalla punizione alla prova, 

• dalla pedagogia al mistero, 

• dal dolore collettivo alla sofferenza vicaria, 

• fino alla speranza di redenzione oltre la morte. 

Questa evoluzione non elimina il dramma della sofferenza, ma lo trasfigura: il dolore resta ferita, 

ma può diventare luogo di incontro con Dio, spazio di crescita, strumento di salvezza e segno di 

speranza. 

Così, l’Antico Testamento consegna al lettore non una risposta definitiva, ma un percorso aperto: un 

invito a guardare la sofferenza con occhi di fede, riconoscendo in essa non solo il peso del male, ma 

anche la possibilità di trasformazione, solidarietà e speranza. È questo itinerario che prepara il 

terreno alla rivelazione del Nuovo Testamento, dove la sofferenza di Cristo diventa rivelazione ultima 

dell’amore di Dio e promessa di vita eterna. 


